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L
a scelta so�erta ma consapevole di chi mi ha preceduto, già peraltro annunciata nell’e-
ditoriale del volume XLI-2018, di promuovere un ricambio generazionale nella con-
duzione della SAV e nella direzione della Rivista, ha manifestato il rischio concreto di 
una chiusura de�nitiva dell’Associazione. L’idea di uno scenario tanto doloroso mi ha 

convinto ad accettare la pesante eredità lasciatami da Francesco Cozza, con l’entusiasmo e la 
passione di chi ha voglia di continuare a mantenere e magari migliorare l’ottimo livello raggiunto 
negli anni dalla nostra iniziativa editoriale. Per riuscire nell’intento come prima cosa ho cercato di 
costruire un team di collaboratori competenti, a�atati e generosi che potessero aiutarmi nell’im-
presa.

Ho incontrato in primis in Arturo Zara un ottimo braccio destro, che si è fatto carico dell’intera 
impaginazione del volume, brillantemente coadiuvato nelle operazioni di redazione da Andrea 
Cozza, Valentina Famari e Michele Matteazzi. A tutti loro va il mio più sentito ringraziamento per 
l’impegno profuso nel superamento di tante di�coltà, non ultima quella rappresentata dalla 
pandemia in corso, che per altre riviste si è tradotta in una paralisi totale.

Il secondo passaggio è stato quello di rendere veramente “Veneta” la rivista, attraverso la cre-
azione di una rete capillare che potesse di�onderla e portarla anche laddove ancora risultava 
poco conosciuta. Questo è stato possibile grazie al Patrocinio concesso dalla Regione del Veneto, 
con l’Assessore Cristiano Corazzari e poi dai Comuni di Belluno, Padova, Rovigo, Schio, Treviso, 
Vicenza, Venezia e Verona, ciascuno testimone della sensibilità dei rispettivi Amministratori.

Esprimo la mia riconoscenza inoltre al rinnovato Comitato Scienti�co, che si è speso per sup-
portare il neo direttore e ha inoltre consentito di ottenere il riconoscimento del valore scienti�co 
della nostra Rivista grazie al Patrocinio da parte delle tre Università del Veneto; nella fattispecie 
dei Dipartimenti di Beni Culturali degli Atenei di Padova, Venezia e Verona e di vantare la collabo-
razione delle Soprintendenze Archeologia Belle Arti e Paesaggio di Venezia e Verona.

Questo è stato per tutti un anno in cui la miglior virtù è risultata essere la resilienza. La pub-
blicazione di questo volume rappresenta, tra mille di�coltà economiche e logistiche, la nostra 
voglia di rialzarci, con il sostegno dei membri del Direttivo e dei nostri a�ezionati soci, che sono 
i primi attenti lettori della Rivista, con la consapevolezza che abbiamo ancora molte ricerche da 
promuovere e altrettante scoperte da divulgare.

Editoriale
Giulio Carraro  presidente SAV odv e direttore responsabile AV
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Oderzo, La Mutera, Lotto 9. La tomba 1 in corso di scavo.
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Nell’inverno del 1998, in occasione di la-
vori edilizi, è stata e�ettuata una breve inda-
gine nel lotto 9 della lottizzazione La Mutera 
a Oderzo1, nel corso della quale sono emerse 
tre sepolture, già parzialmente sconvolte, e 
pochi altri materiali rinvenuti in giacitura se-
condaria a causa di rimaneggiamenti poste-
riori. Il piccolo settore di necropoli indagato 
si imposta sulla sponda destra di un paleoal-
veo �uviale, che qui presenta un andamento 
meandriforme con curve repentine. Topo-
gra�camente esso si colloca a nord-ovest 
dell’abitato antico (�g. 1, n. 2), molto vicino ai 
rinvenimenti funerari del 1982 de La Mutera, 
mentre più a nord-est si collocano quelli dei 
recuperi ottocenteschi di Villa Revedin.

Le tre tombe, di cui due incinerazioni e 
un’inumazione, si presentavano in cattivo sta-

to di conservazione a causa sia di eventi na-
turali antichi, sia di azioni antropiche recenti. 

La prima frequentazione dell’area è rap-
presentata da un livello ghiaioso che ospita 
la sepoltura più antica posta in prossimità 
della sponda del �ume (tomba 3), parzial-
mente sconvolta forse già in antico, relativa-
mente alla quale sono documentati i piani 
d’uso, e da un limitato scarico antropico 
all’interno dell’alveo.

Nella fase successiva si registra un calo 
del regime idrico dell’alveo che causa la for-
mazione, al suo interno, di un esteso strato 
di torbe e ramaglie, mentre all’esterno viene 
steso un riporto che rappresenta il nuovo 
piano delle sepolture. A questa fase appar-
tiene la tomba 1, un’incinerazione con un 
corredo piuttosto modesto.

Tre sepolture della tarda età del Ferro
dalla necropoli settentrionale di Oderzo
Veronica Groppo*

Riassunto
Nel 1998, durante lavori edilizi nell’area de La Mutera di Oderzo (Lotto 9), sono state rinvenute tre sepolture, 
databili tra la seconda età del Ferro e la romanizzazione. Dal punto di vista topogra�co rientrano nella più 
ampia area occupata dalla necropoli preromana settentrionale: malgrado i corredi si presentino in cattivo 
stato di conservazione, essi vanno ad allargare le scarse informazioni relative alla necropoli nord-occiden-
tale, rappresentate da numerosi materiali sporadici (area di Villa Revedin) e da poche sepolture complete 
(La Mutera).

Abstract
In 1998, during construction works in the Oderzo La Mutera area (Lot 9), three burials were found, that could 
be dated between the second Iron Age and Romanization epoch. From a topographical point of view, they 
fall within the larger area occupied by the northern pre-Roman necropolis: although the grave goods are 
in a poor state of conservation, they enrich the scarce information related to the north-western necropolis, 
represented by several sporadic materials (Villa Revedin area) and a few complete burials (La Mutera).

* Collaboratore SABAP per l’area metropolitana di Venezia e le Province di Belluno, Padova e Treviso.
veronica.groppo@unive.it
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Ad un momento più tardo in�ne appar-
tiene la tomba 2, molto residuale, costituita 
da un’inumazione protetta da un embrice.

Segue una riattivazione del regime idrico 
dell’alveo documentato attraverso alcuni 
episodi alluvionali. L’area continua ad essere 
frequentata anche nelle epoche successive 
ma, oltre a quelle descritte, non sono state 
messe in luce altre evidenze funerarie.

I corredi vengono presentati a partire dal-
la fase più antica.

Tomba 3 (�g. 2)

Tomba ad incinerazione parzialmente 
sconvolta, costituita da un’urna frammen-
taria contenente i resti cremati, scivolati in 
parte anche all’esterno dell’olla, una coppa e 
i frammenti di una seconda olla, riconosciu-
ta solo durante lo scavo in laboratorio. 

1. Olla ovoide, spalla arrotondata decora-
ta da lievi solcature. Impasto semi�ne, 
super�ci scabre marrone chiaro. Fram-
mentaria, parzialmente ricomposta, 

�g. 1. Oderzo, carta dei rinvenimenti preromani, al n. 2 il sito de La Mutera, Lotto 9 (da GAMBACUR-
TA-GROPPO 2016, �g. 1).
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mutila di orlo e fondo. Diam. spalla 16, h 
15,5. IG 20.S234-5.509.

2. Coppa con orlo leggermente esoverso, 
assottigliato, spalla arrotondata, vasca 
troncoconica. Impasto �ne, super�ci 
scabre, grigio scuro. Frammentaria, par-
zialmente ricomposta. Diam. 26, h 9. IG 
20.S234-5.511.

3. Olla con fondo piano con pro�lo a tac-
co, attacco del corpo svasato. Impasto 
semi�ne, super�ci lisciate grigio chiaro. 
Frammentaria. Diam. fondo 6,3, h 6,5. IG 
20.S234-5.510.

Il corredo si conserva in modo parziale e 
incompleto: rimangono due olle frammen-

tarie, delle quali una risulta mutila della par-
te superiore e del fondo (presumibilmente 
piatto, �g. 2, 1), mentre l’altra conserva solo 
il fondo, piano con pro�lo a tacco (�g. 2, 3). I 
resti cremati si trovavano in parte all’interno 
della prima olla, in parte sparsi all’esterno, 
forse perché la tomba venne già depredata 
in antico: l’olla (�g. 2, 1) si caratterizza per una 
spalla cordonata a pro�lo obliquo che pro-
babilmente proseguiva con un collo distin-
to e un orlo esoverso: queste caratteristiche 
si ritrovano in tipi ben documentati a partire 
dal VI sec. �no al IV-III sec. a.C. a Oderzo e più 
in generale in Veneto, sia in contesti di abi-
tato sia funerari, e in area padana2. La coppa 
(�g. 2, 2) è stata rinvenuta capovolta di lato 

�g. 2. Oderzo, La Mutera, Lotto 9. La tomba 3 (scala 1:3) (disegni V. Groppo).
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all’olla, e fungeva forse da coperchio all’os-
suario: corrisponde ad un tipo in impasto 
prodotto tra VI e V sec. a.C., noto anche in 
versioni più tarde in ceramica semidepurata 
(IV-III sec. a.C.)3. Il confronto più preciso pro-
viene da Santorso, in ambito altovicentino4. 

Poco distante dalla sepoltura sono state re-
cuperate una �bula certosa frammentaria in 
bronzo (�g. 3, 1)5 e una coppa a vasca emisfe-
rica in impasto semidepurato rivestita di ver-
nice rossa (�g. 3, 2)6, entrambe databili in seno 
al V sec. a.C.: i due oggetti, coerenti dal punto 
di vista cronologico con gli altri materiali della 
tomba, avrebbero potuto in origine far parte 
del corredo, sconvolto forse già in antico.

Il contesto tombale si può collocare 
nell’ambito del V sec. a.C., forse nella secon-
da metà.

Tomba 1 (�g. 4)

Incinerazione in stato di conservazione 
precario a causa delle arature moderne. 
All’interno dell’olla-ossuario in impasto si 
conservano poche ossa combuste e due 
�bule, più due piccoli frammenti relativi 
probabilmente ad una terza, tutte in ferro. 
All’esterno una coppa-coperchio in cerami-
ca grigia in frammenti, il cui diametro non è 
compatibile con quello dell’olla, e un’olletta.

�g. 3. Oderzo, La Mutera, Lotto 9. I materiali rinvenuti in prossimità della tomba 3 (n. 1 scala 1:1; n. 
2 scala 1:3) (disegni V. Groppo).
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1. Olla con ampio orlo svasato impostato 
direttamente sulla spalla, corpo ovoi-
de, fondo piano con marchio a rilievo 
costituito da un quadrato con i lati pro-
lungati. Impasto grossolano, super�ci 
sommariamente lisciate, nere. Fram-
mentaria. Diam. 18,6, diam. fondo 9,7, 
largh. marchio 3. IG 20.S234-5.502.

2. Fibula di schema Medio LT con arco in 
verghetta circolare, sta�a ripiegata e �s-
sata all’arco tramite un piccolo globet-
to, molla bilaterale a due avvolgimenti e 
corda esterna. Ferro, integra. Lungh. 5,9, 
h 1,8. IG 20.S234-5.505.

3. Piccola �bula di schema Medio LT con 
arco in verghetta circolare, sta�a ripie-
gata decorata da un globetto e da due 
costolature e �ssata all’arco da un altro 
globetto, molla bilaterale a tre avvolgi-
menti e corda esterna. Ferro, integra. 
Lungh. 3,2, h 1,2. IG 20.S234-5.506.

4. Frammento di ago di �bula. Ferro, fram-
mento. Lungh. 1,9. IG 20.S234-5.507.

5. Frammento di arco di �bula. Ferro, fram-
mento. Lungh. 2. IG 20.S234-5.508.

6. Olletta con orlo esoverso leggermen-
te concavo all’interno, che si imposta 
direttamente sulla spalla, corpo glo-
bulare, fondo piano con traccia di un 
incavo quadrangolare all’esterno, forse 
un marchio o forse l’alloggiamento del 
tornio. Impasto grossolano, super�ci 
sommariamente lisciate, nere. Ricom-
posta, fondo esterno parzialmente sca-
bro. Diam. 8,1, h 5,7, diam. fondo 6. IG 
20.S234-5.504.

7. Coppa con orlo diritto arrotondato 
segnato esternamente da una rise-
ga, vasca emisferica. Ceramica grigia. 
Frammentaria. Diam. 17, h 5. IG 20.S234-
5.503.

L’olla 1 (�g. 4, 1), usata come ossuario, ap-
partiene a un tipo che si distingue per alcu-
ne peculiari caratteristiche7: l’impasto gros-
solano, l’orlo fortemente esoverso spesso 
con l’incavo per il coperchio, il corpo ovoi-
dale, il fondo piano all’esterno del quale si 
trova a volte un marchio anepigrafe a rilie-
vo. Il tipo sembra essere stato ideato in area 
Veneto orientale (con attestazioni a Oderzo, 
Altino, Montebelluna), a partire dalla se-
conda metà del III sec. a.C., per di�ondersi 
poco dopo in Friuli (dove è maggiormente 
attestato), �no alla Slovenia occidentale, se-
guendo le principali direttrici viarie; non vi 
sono invece presenze nel Veneto centrale 
e occidentale. Sembra quindi svilupparsi 
e di�ondersi dall’areale veneto-orientale 
verso est, con una maggiore quantità di 
presenze nel corso del II sec. a.C., quando si 
attestano i primi marchi anepigra� presso il 
fondo, �no almeno alla �ne dell’età repub-
blicana, se non oltre: per tali caratteristiche 
di sviluppo cronologico e geogra�co esso 
è stato de�nito un fossile guida della ro-
manizzazione. Olle di questo tipo venivano 
impiegate soprattutto in ambito domestico, 
e meno frequentemente per scopi funerari: 
tra quelle rinvenute nelle sepolture, come la 
nostra, una proviene dalla tomba Annia 337 
di Altino, mentre un esemplare con punzo-
ne sul fondo è attestato tra i materiali spora-
dici della necropoli di Santa Maria in Colle di 
Montebelluna8.

Il marchio impresso sul fondo dell’olla n. 
1 è costituito da un bottone posto al cen-
tro di un quadrato, con due lati prolungati 
verso l’alto e verso il basso, e un segmento 
che si diparte dalla metà del lato inferiore 
verso il basso. I punzoni attestati sono quasi 
tutti costituiti dal motivo quadrangolare al 
centro al quale si legano motivi vari che li 
diversi�cano: il marchio dell’olla 1 non trova 
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�g. 4. Oderzo, La Mutera, Lotto 9. La tomba 1 (nn. 1, 6-7 scala 1:3; nn. 2-5 scala 1:1) (disegni V. Groppo).
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confronti puntuali ma si avvicina agli esem-
plari attestati nella stessa Oderzo e a Seve-
gliano9. Il rinvenimento di un punzone in un 
contesto chiuso come quello della tomba 
in questione conferma la di�usione areale e 
cronologica del tipo. 

All’interno dell’ossuario, tra le poche ossa 
combuste rimaste, sono state recuperate 
due �bule in ferro (�g. 4, 2-3), più altri due 
piccoli frammenti che potrebbero corri-
spondere all’arco e all’ardiglione di una terza 
(�g. 4, 4-5), troppo lacunosa per individuarne 
il tipo.

La �bula n. 2 (�g. 4, 2) appartiene ad un 
tipo di schema medio LT molto semplice, 
caratterizzato da soli due avvolgimenti del-
la molla bilaterale e da un piccolo globetto 
sull’arco; è documentata sia in ferro che in 
bronzo tra il III e la metà del I sec. a.C. in un 
ampio areale10. Più particolare la �bula n. 3 
(�g. 4, 3), di piccole dimensioni, anch’essa di 
schema medio LT ma con arco decorato da 
due globetti che comprendono piccole co-
stolature in successione; non sembra attual-
mente trovare puntuali confronti, ma  si in-
quadra nei tipi di�usi nell’ambito del LT C211.

L’olletta (�g. 4, 6) si caratterizza per un cor-
po tozzo e l’orlo esoverso con alloggiamen-
to interno: confronti generici vengono da 
Montebelluna, Oderzo, Ponzano Veneto e 
Padova tra il V sec. a.C. �no alle soglie dell’età 
romana12. Alcune caratteristiche la accomu-
nano a produzioni della pedemontana: per 
forma e proporzioni è avvicinabile ad alcuni 
boccaletti ansati dall’ambito pedemontano, 
da Trissino e da Archi di Castelrotto, mentre 
molto simili appaiono alcune ollette in ar-
gilla depurata provenienti dalle necropoli 
galliche veronesi di Casalandri e Santa Ma-

ria di Zevio, in sepolture databili tra il II e la 
metà del I sec. a.C.13. L’esemplare è contrad-
distinto da un segno impresso sul fondo, un 
semplice quadrato conservato per circa la 
metà, forse anch’esso un marchio anepigra-
fe: questo, semplice ed essenziale, potrebbe 
corrispondere ai nn. 2 o 4 della classi�cazio-
ne della Donat (quadrato depresso senza o 
con bottone centrale)14. Si documenterebbe 
così, in via del tutto eccezionale, la presen-
za di ben due marchi anepigra� di�erenti 
impressi su recipienti di diversa forma all’in-
terno della stessa sepoltura: interessante 
soprattutto l’esistenza del marchio sul fondo 
dell’olletta, attestato molto raramente su re-
cipienti di piccole dimensioni.

La coppa in ceramica grigia (�g. 4, 7) do-
veva comporre, assieme all’olletta, il corredo 
�ttile di accompagno; corrisponde ad un 
tipo di lunga durata, ben di�uso in ambito 
veneto a partire dalla �ne del IV sec. a.C. �no 
all’avanzata romanizzazione15. 

Per la sepoltura si propone una datazione 
intorno alla metà del II sec. a.C.

Tomba 2 (�g. 5) 

Sepoltura parzialmente scivolata lungo il 
pendio di sponda del paleoalveo e in par-
te asportata da episodi erosivi dello stesso. 
Rimangono i frammenti di un’olla e di un 
osso lungo umano, coperti da un embrice 
frammentario sopra il quale poggiava anche 
parte di una lastra di arenaria. Si tratta quindi 
probabilmente di una inumazione conser-
vata in modo molto parziale.

1. Olla con orlo esoverso arrotondato e 
leggermente ispessito, breve collo, spal-
la arrotondata decorata da tacche cir-
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�g. 5. Oderzo, La Mutera, Lotto 9. La tomba 2 (scala 1:3) (disegni V. Groppo).

�g. 6. Oderzo, con i tratti rossi sono indicate le ipotizzabili aree di necropoli settentrionale e occi-
dentale (da GAMBACURTA-GROPPO 2016, �g. 1, modi�cata).
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colari in successione orizzontale, corpo 
ovoide, fondo piano. Impasto grossola-
no, super�ci scabre, color bruno. Fram-
mentaria. Diam. orlo 19,6, diam. fondo 8, 
h ipotetica 21.  IG. 20.5234-5.501.

La sepoltura appare estremamente lacu-
nosa. La forma dell’olla (�g. 5, 1), molto ge-
nerica, risulta di lunga durata: trova usuali 
confronti in impasto nella tarda età del 
Ferro, più frequentemente associata a fasci 
di solcature sulla spalla e a orli variamente 
conformati16, �no almeno all’età imperiale17; 
per pro�lo e proporzioni il recipiente si può 
accostare anche ad alcune olle ovoidi in ce-
ramica grigia18. La decorazione a tacche in 
successione orizzontale sulla spalla si trova 
su olle e ollette a partire dal IV sec. a.C. �no 
all’avanzata romanizzazione19.

La presenza dell’elemento laterizio come 
copertura della tomba porta a datare il con-
testo non prima del II sec. a.C., quando nel 
Veneto in fase di romanizzazione si iniziano 
ad utilizzare i laterizi di reimpiego nelle se-
polture20. Malgrado il tipo dell’olla, unico og-
getto di corredo conservato, copra un am-
pio arco cronologico, l’impasto del recipien-
te e il contesto di scavo portano a suggerire 
per la sepoltura una datazione nell’ambito 
del I sec. a.C.

Conclusioni

Le evidenze funerarie individuate nell’inda-
gine del 1998 vanno ad arricchire, anche se in 
minima parte, le scarse informazioni esistenti 
in merito alla necropoli preromana nord-oc-
cidentale di Oderzo. I confronti relativi ai 
componenti ceramici delle sepolture prese in 
esame testimoniano la presenza di tipologie 

tipicamente venete (fig. 2, 2; �g. 4, 7; �g. 5, 1), 
e confronti che consentono di circoscrive-
re anche stretti contatti con i siti del Veneto 
orientale e con l’area friulana (�g. 2, 1; �g. 4, 1), 
nonché con la fascia veneta pedemontana 
(�g. 4, 6). 

Dal punto di vista topogra�co le tre tom-
be possono essere ricondotte ad un settore 
funerario marginale posto in prossimità di 
un alveo �uviale, in uso tra il V e il I sec. a.C. La 
presenza del �ume, probabilmente lo stesso 
che più a sud andava a lambire la necropoli 
meridionale dell’Opera Pia Moro (�g. 1, 18), 
conferma che le aree funerarie opitergine 
risultano non solo esterne alla città, ma in 
stretta relazione con i corsi d’acqua, secon-
do un modello costante nelle città del Ve-
neto antico21.

L’area indagata si colloca a poca distanza 
dai più occidentali rinvenimenti de La Mute-
ra di Colfancui (�g. 1, 1), dove nel 1982 è stato 
documentato un settore di necropoli con 
una tomba ad incinerazione, alcuni bronzi 
tra cui tre �bule datate alla seconda metà del 
VI sec. a.C., e una sepoltura equina22. Più ver-
so nord, in località San Martino dei Camaldo-
lesi (�g. 1, 21), raccolte di super�cie ottocen-
tesche da parte del Conte Revedin hanno 
portato alla luce diversi materiali - quasi tutti 
bronzi - relativi con ogni probabilità a corredi 
tombali sconvolti, ad oggi conservati presso 
il Museo Archeologico di Treviso, databili tra 
la �ne del VII-inizi VI ed il II sec. a.C.23. Questi 
segmenti di necropoli si collocano entram-
bi a nord degli assi �uviali che le separavano 
dall’abitato24, mentre le sepolture del lotto 9 
sono ubicate immediatamente a sud dell’al-
veo, testimoniando una possibile espansio-
ne delle attività funerarie presso la sponda 
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meridionale già dall’età preromana (almeno 
dal V sec. a.C.). La continuità di destinazione 
in età romana dei settori di necropoli posti 
sia a nord (Lottizzazione Le Mutere) sia a sud 
(Lottizzazione San Martino) dell’alveo �uviale 
conferma che anche il sepolcreto romano si 
sviluppava lungo entrambe le sponde25. 

Nel complesso i rinvenimenti funera-
ri provenienti dai terreni nord-occidentali 
esterni all’abitato sono ancora molto parziali 
per de�nire lo sviluppo topogra�co delle ne-
cropoli preromane: probabilmente i nuclei 
del Lotto 9, de La Mutera (scavo 1982) e di 
Villa Revedin andavano a formare un’unica 
ampia area di necropoli, con materiali che, 
allo stato attuale delle ricerche, coprono un 
arco cronologico compreso tra la �ne del VII 
e il I sec. a.C. Non va però neppure esclusa la 
possibilità che vi fossero più aree funerarie, 
separate tra di loro dagli alvei �uviali, con 
una necropoli settentrionale costituita dai 
settori de La Mutera e di Villa Revedin (�g. 6, 1 
e 21), posti a nord della città e dei paleoalvei 
che da essa li separavano, e una necropoli 
occidentale, della quale il piccolo nucleo di 
tombe del Lotto 9 (�g. 6, 2) rappresentava la 
parte più a nord: anche se ad oggi, oltre alle 
tre tombe qui considerate, a ovest del vec-
chio Navisego non sono documentate altre 
evidenze funerarie, la necropoli occidentale 
avrebbe potuto svilupparsi verso sud all’in-
terno dell’ansa �uviale, rimanendo quindi 
anch’essa separata dall’area dell’abitato.

Note
1  Lo scavo è stato e�ettuato dalla ditta D. Malvestio & 
co. S.n.c. sotto la direzione scienti�ca della dott.ssa M. 
Tirelli. Ringrazio la prof. Giovanna Gambacurta per la 
lettura del testo e per i consueti preziosi consigli.
2  Per il tipo cfr. GAMBACURTA 2007, tra i tipi 46b (olla ovoi-
dale con fondo piano, spalla obliqua cordonata, so-
prattutto n. 152 da Montebelluna, seconda metà del V 
sec. a.C.) e 50 (olla ovoidale con fondo piano o a tacco, 
spalla cordonata distinta, seconda metà del VI-V sec. 
a.C.). Da Oderzo GROPPO 2008, �g. 8, nn. 2 (fase di secon-
da metà V sec., tipo di�uso in VI e V sec. a.C. con persi-
stenze �no alla metà IV sec. a.C.), 10 (seconda metà VI-V 
sec. a.C.), �g. 9 n. 39, �g. 10 n. 56 (tardo V-III sec. a.C.).
3  Per il tipo, in impasto, GAMBACURTA 2007 tipo 79, �g. 
46, 289-290 (VI-V sec. a.C.). In ceramica semidepurata 
da Altino, necropoli le Brustolade, GAMBACURTA 1985, 
�g. 11a (IV-III sec. a.C.). 
4  BALISTA et alii 1985, �g. 39,1.
5  CHIECO BIANCHI et alii 1976, tav. 22,2, tipo XXIIg, tomba 
Benvenuti 110. DAMIANI et alii 1992, tipo 4.
6  GAMBACURTA 2007, coppe tipo 82a.
7  Il tipo è stato esaurientemente trattato da Patrizia 
Donat, da ultimo in un lavoro del 2016 (DONAT 2016), 
a cui si rimanda per la bibliogra�a. GAMBACURTA 2007, 
olle tipo 38a. Tra gli esemplari più simili al nostro sia 
per forma che per punzone, da Montebelluna MA-
NESSI-NASCIMBENE 2003, p. 119, tav. 23,3, sporadico ne-
cropoli Santa Maria in Colle (II sec. a.C.); molto simile 
per forma e punzone da Sevegliano (UD) BUORA 2001, 
�g. 9, p. 163 (II sec. a.C.). Si segnalano diversi punzoni 
da Oderzo, provenienti da livelli sottostanti alle pavi-
mentazioni musive romane, scavi anni ’70 e ’80: CALLE-
GHER 1987, pp. 71-73, 79, tavv. VI,1-7 (fondo Parpinelli), 
XIII, 6 (nuova torre dell’acquedotto comunale), XVI 
(acquedotto comunale, fondo Gregori); per la morfo-
logia, da Oderzo, Protostoria Sile Tagliamento1996, p. 
159, �g. 27, n. 164 e 167 (abitato, III-II sec. a.C.).
8  Protostoria Sile Tagliamento 1996, �g. 25, 4 p. 67; MA-
NESSI-NASCIMBENE 2003, p. 119, tav. 23,3.
9  DONAT 2016, �g. 3, nn. 13, 15, 17, 20.
10  Per il tipo ADAM 1966, tav. XIII, n. 310, tipo XXIIJ; 
GAMBACURTA-RUTA SERAFINI 2018, �g. 96, 3, LT D1b-D2a 
ma presenti anche nella fase precedente. In ferro da 
Arquà Petrarca GAMBA 1987, �g. 13, 6 p. 255, tomba G2 
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(metà I sec. a.C.); in ferro da Este, GREGNANIN 2002-2003, 
tav. VI, 2-3, tomba 11 (seconda metà III - metà II sec. 
a.C.) e Este I 1985, tav. 163,33, tomba Ricovero 230; da 
Altino TOMBOLANI 1987, �g. 4,7, tomba 26 (prima metà 
III sec.); da Santa Maria di Zevio SALZANI 1996, �bule 
datate tra LT C2 e D1: tav. XLII, B, 7a, tomba 93; tav. L, 
10 a-b, tomba 108. Da Isola Rizza SALZANI 1998, tombe 
con �bule di schema medio LT in bronzo datate LT 
D1: tav. VII, 8, tomba 8; tav. XXXIX, B n. 5a-b, tomba 77. 
Da Valeggio sul Mincio SALZANI 1995, tav. XII, 2a, tomba 
17 (inizi LT D2). In area lombarda questa �bula è nota 
come “tipo Misano”: PIANA AGOSTINETTI 2014, cap. 2.2 e 
�g. 4 (Oleggio e Dormelletto).
11  Per il tipo GAMBACURTA-RUTA SERAFINI 2018, �g. 70, tra i 
nn. 2 e 9. Per le dimensioni, anche se in argento, dai 
Portoni di Altino GAMBACURTA 2011, �g. 19.3 b-c-d, con 
riferimenti bibliogra�ci a TOMBOLANI 1987. 
12  Assimilabile all’olla della tomba di Ponzano Veneto 
(�ne I sec. a.C. - inizi I sec. d.C.) CAPUIS 1999, �g. 2, 7, p. 
167; per la forma GAMBACURTA 2007 tipo 62d, soprat-
tutto i nn. 225 e 227 da Montebelluna; da Oderzo 
GROPPO 2008, �g. 9, 44. Per l’orlo con alloggiamento 
cfr. GAMBACURTA 2007, tipo 34 (tra V-IV sec. e III-II sec. 
a.C.), �g. 23, soprattutto n. 109; per l’orlo cfr. l’olletta 
della tomba 1 di via Boito a Padova (IV-III sec. a.C.), 
Città Invisibile 2005, �g. 174,5. 
13  Simile anche per proporzioni un boccaletto ansato 
da Trissino: LORA-RUTA SERAFINI 1992, �g. 6, 14. Cfr. anche 
un boccaletto da Archi di Castelrotto: SALZANI 1982, 
�g. 22, 7; per la forma e per l’orlo, dalla necropoli di 
Casalandri a Isola Rizza (datata LTD1), tomba 91, ol-
letta in argilla depurata, SALZANI 1998, tav. XLVI, 3; da 
Santa Maria di Zevio – loc. Mirandola, tomba 109B (LT 
C2 o passaggio LT C-D), olletta in impasto depurato, 
SALZANI 1996, tav. LI, B, 13.
14  DONAT 2016, �g. 3, nn. 2, 4, p. 262.

15  GAMBA-RUTA SERAFINI 1984, pp. 28-29. ZAMBONI 2013, 
�g. 7, 57. 
16  Ad es. dal veronese MALNATI-SALZANI-CAVALIERI MANASSE 
2004, �g. 16, nn. 1 e 3; �g. 17, n. 1 (tutte di II-inizi I sec. 
a.C.); SALZANI 1996, Tav. XXXVII, 1, tomba 90a, (fase 1, LT 
C2 avanzato); con orli ingrossati e tacche allungate 
sulla spalla da Montebello LEONARDI-FACCHI-MIGLIAVACCA 
2011, nn. 38 (�ne IV-II sec.) e 64 (IV-III sec.). Per il pro-
�lo ma con solcature orizzontali sulla spalla al posto 
delle tacche da Santorso BALISTA et alii 1985, �g. 39, 3.
17  Ad esempio dal Capitolium di Verona MORANDINI 
2008, tav. LXVII, 17. Ringrazio la dott.ssa Silvia Cipria-
no per il confronto.
18  Cfr. da Altino ossuario 3 della tomba Albertini 1-5, 
GAMBACURTA 1999, �g. 2, 1 (metà II - terzo quarto I sec. a.C.). 
Da Spina PATITUCCI UGGERI 1984, �g. 7, 37A (IV sec. a.C.).
19  Per le tacche sulla spalla da Oderzo Ca’ Balbi GROPPO 
2008, �g. 10, 37 (fase di prima metà IV sec. a.C.).
20  Ad Altino il reimpiego di tegole in ambito funerario 
è attestato a partire dalla metà del II sec. a.C. (tombe 
Fornasotti 1 e Fornasotti 7: GAMBACURTA 1999, pp. 102-
106). Anche nella necropoli di Santa Maria di Zevio 
(datata LT C2-LT D2) è attestato l’uso di tegole per la 
strutturazione delle sepolture: SALZANI 1996.
21  CAPUIS 1993, p. 119.
22  AMMERMAN-BONARDI-TONON 1982; Protostoria Sile Ta-
gliamento 1996, pp. 171-173; GAMBACURTA-GROPPO 2016, 
p. 35.
23  GERHARDINGER 1991, pp. 21-44; GAMBACURTA-GROPPO 
2016, pp. 34-35.
24  Sul paleoalveo occidentale cfr. BALISTA 1994 pp. 
139-141. TROVÒ 1996. Per quello settentrionale messo 
in luce nelle ex cantine Tombacco un accenno è in 
GAMBACURTA-GROPPO 2016, p. 32.
25  CIPRIANO-PUJATTI 1996; CAFIERO 2001, pp. 49-54; CIPRIA-
NO-SANDRINI 2015, p. 229 e nota 28, �g. 1.
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